Resoconto del primo colloquio di consulenza con la signora A., da poco separata dal fidanzato

Paola Pagano - Gruppo F3 - 16-1-2015
Resoconto una consulenza presso il mio studio con la signora A., una donna di una quarantina di anni, bracciante agricola, che da poco si é separata dal fidanzato dopo due anni di relazione. Arriva a me attraverso una sua amica, sorella di un mio amico.

Durante le festività natalizie, mi contatta il mio amico per chiedermi se posso incontrare un'amica di sua sorella che sta molto male, per via della separazione dal fidanzato. Sono fuori sede, quindi, non ho possibilitá di incontrarla a breve. Al mio ritorno il mio amico mi contatta nuovamente per dirmi che questa signora è andata da un collega, accompagnata da sua sorella, e pare che questi l'abbia liquidata dopo il primo incontro perché si trattava di un problema che la signora avrebbe potuto superare da sola, con il valido supporto di un'amica così fidata. Dal nome capisco che non si tratta di un collega, ma di uno psichiatra. Il mio amico mi dice che la signora continua a star male e mi chiede se posso vederla. Concordo di farmi chiamare per fissare un appuntamento. Mi chiama la sorella del mio amico e poi mi passa la signora. 

A. Mi dice immediatamente che sta male, non riesce a riprendersi dalla separazione dal fidanzato: non dorme, le tremano le gambe. Aveva smesso di sentirlo e stava male, poi ha ripreso e sta peggio anche perché lui sta con un'altra e le parla della sua nuova relazione. Le dico che avremo modo di parlarne e fisso l'appuntamento.

La signora A. arriva nel mio studio assieme alla sorella del mio amico. Quest'ultima si accomoda all'ingresso, mentre la signora entra nello studio.

Mi chiede da dove deve iniziare: dal passato o dal presente. Le dico che è una sua scelta. 

Inizia un lungo racconto in ordine cronologico, ricco di dettagli di circostanze e stralci di conversazioni riportate in discorso diretto, partendo da quando era una ragazzina e ha vissuto la morte del padre. 

Dopo questo evento si é ritrovata a vivere da sola con la madre, perché é figlia unica e ha iniziato a perdersi, ad andare male a scuola, a comportarsi male a casa e a scuola. Dopo circa due anni, all'eta di 14 anni, ha iniziato a frequentare un ragazzo di sei anni piú grande e ha intrattenuto con lui una lunga relazione durata circa quindici anni. La relazione era osteggata dalla madre, pertanto A. ha frequentato questo ragazzo sempre di nascosto, mentendo sui loro rapporti. Ciò l'ha portata ad allontanarsi dalle relazioni sociali, a non frequentare luoghi pubblici per paura che il loro rapporto venisse alla luce. Il rapporto é andato bene, finché non ha iniziato a notare in lui  comportamenti equivoci e reazioni strane. A ha capito che il suo fidanzato abusava di alcolici. A quel punto ci sono stati diversi litigi e separazioni durante le quali l'uomo non la lasciava in pace e continuava a seguirla ovunque per convincerla a tornare insieme. 

Nel frattempo A. aveva conosciuto un uomo, F., al quale si rivolge per farsi aiutare a liberarsi dell'ex fidanzato. F. l'aiuta a contattare un centro anti-violenza per la donna e la accompagna agli incontri. In breve si avvia l'iter, A. fa dei colloqui con la psicologa e con l'avvocato del centro, l'ex fidanzato viene chiamato dai carabinieri e diffidato dall'avvicinarsi a lei e alla sua abitazione. Questi non cerca più di contattarla. 

Il rapporto tra A. ed F. diventa sempre più intenso, da semplice amicizia diventa altro. L'unico problema é che F. é sposato, anche se il suo matrimonio sembra fallito da tempo. Sulla spinta del rapporto con A., F. si separa dalla moglie e i due avviano una relazione stabile. 

A. descrive il rapporto con F. come molto positivo, sono molto uniti e trascorrono un'infinità di tempo al telefono, sia durante la sua giornata lavorativa in campagna, in cui lei sta addirittura con gli auricolari e parla con lui, mentre tutti pensano che stia ascoltando la musica, sia la notte. Sente di avere accanto l'uomo che aveva sempre desiderato dal punto di vista caratteriale e nel rapporto con lei. Fa in modo di cambiare le poche cose che non le vanno a genio di lui,  infatti si racconta come una sorta di Pigmalione, vantandosi di essere l'artefice di un cambiamento radicale nel modo di vestirsi e di acconciare i capelli dell'uomo, di curarsi i denti, ma anche nel modo di mangiare, e finanche, nella scoperta delle promozioni telefoniche. Pare che prima di incontrarla, l'uomo si trascurasse, mangiasse in modo poco aggraziato e non fosse aggiornato di offerte commerciali...

Malgrado stia così bene con lui, non riesce a superare il fatto che lui sia stato sposato e non riesce a recarsi nella casa in cui F. vive perché é l'abitazione che egli aveva condiviso con la moglie. Spesso anche nei momenti di intimità A. si blocca perché non riesce a togliersi dalla mente il volto della moglie di F. 

Solitamente condivide questi problemi con F. il quale le dice di essere masochista. Via via queste difficoltà diventano un problema tra loro perché F. é molto desideroso di condividere con A. dei momenti di tranquillità nella sua casa, cucinando per lei e godendosi maggiore comodità rispetto ai locali o alla macchina. Si sono anche presi a botte per questo, A. ha iniziato a picchiarlo e F. ha reagito.

All'epoca A. ne parla con la psicologa del centro anti-violenza e questa le dice che si  é così  abituata a non essere felice che continua ad allontanare da sé la felicità.

Qualche mese fa, A. inizia a sentire  F. piú distante, meno propenso a stare insieme e a trascorrere infinite ore al telefono. Inventa un artefizio con cui gli fa sparire per un po' il cellulare e scruta la sua reazione: non lo convince.  Scopre un sms compromettente, inviato da un'altra donna, non gli dice nulla, ma cerca di farlo confessare. F. prima nega, poi piange e tace. L'indomani A. chiama la mittente del messaggio, presentandosi come la fidanzata di F. e si fa raccontare tutta la storia. 

Apprende che F. ha una storia con questa donna, una professionista molto più giovane di lui. Ricostruisce dettagli e circostanze e scopre che dopo due settimane di conoscenza hanno iniziato ad avere rapporti sessuali. La contatta diverse volte, ma dopo la seconda conversazione, la sua interlocutrice smette di rispondere al telefono. La giovane donna riferisce ad F. della conversazione e successivamente A. ed F., ormai separati, ma decisi a rimanere in contatto, continuano a parlarne. 

Alla richiesta di spiegazioni da parte di A. rispetto ai motivi della preferenza dell'altra, F. esalta le doti sessuali della nuova partner descrivendola come una ninfomane e motiva la scelta dicendo che nessun uomo avrebbe potuto tirarsi indietro di fronte a una donna così priva di inibizioni e così abile sessualmente. 

Via via le conversazioni tra i due ex fidanzati vertono prevalentemente sulla nuova relazione di F. e sui dettagli intimi della sua relazione. A riferisce che F. considera il nuovo rapporto come puramente fisico e si auspica che i sentimenti vengano in futuro, ma non se ne preoccupa. A. giudica con molta severità la giovane donna per  ha avuto rapporti sessuali con F. dopo due settimane “gliel'ha data così presto”. Durante un incontro, A. si ritrae alle avances di F.  dicendogli che non ci riesce perché lui sta con un'altra e F. la aggredisce dicendo di preferire l'altra  proprio perché non si fa problemi in simili circostanze e non si blocca mai.

Sento che le fantasie di A. sulla presenza di un "terzo" nel loro rapporto, evocate dalla figura della moglie di F. si siano ora reificate con la presenza di questa nuova donna. Vedo una possibilità di lavoro su questo introducendo l'idea che ci sia un collegamento da capire tra i vissuti che attraversavano la loro storia e ciò che vive ora, in questa dinamica a "tre" che si é organizzata. Questo le evoca la fantasia di avere una colpa rispetto al tradimento.

Mi chiede se è normale che gli uomini facciano così, se F. fosse già così, senza che lei se ne accorgesse. Vuole sapere da me se era amore o era un falso. Si maledice perché gli ha insegnato a curarsi di più nell'aspetto e ad avere modi garbati, senza di lei, lui sarebbe rimasto rozzo e insieme alla moglie. 

A. Si arrabbia molto perché  F. le dice che si sono aiutati reciprocamente, non le sembra che il loro fosse un rapporto solo di aiuto.

A. mi interpella anche rispetto alla fondatezza scientifica delle affermazioni di F. sulle instancabili prestazioni sessuali della nuova partner. Dice di averlo già chiesto allo psichiatra e questi gli ha risposto che le donne fingono. Penso che stia facendo il giro a riproporre a tutti le stesse cose.

Le propongo di pensare al senso del suo interesse, quasi voyeuristico verso i dettagli sessuali della nuova storia del suo ex fidanzato. Le viene in mente che F. le dice che    é masochista e anche l'amica che l'ha accompagnata le dice che deve smetterla di fissarsi con questa storia. Ma dice di non riuscire a farne a meno e riprende la cronistoria. 

Il colloquio dura molto oltre l'ora prevista, era anche l'ultimo appuntamento della giornata e nessun campanello viene in mio soccorso. Da un certo momento in poi   chiudo ripetutamente e A. puntualmente insiste per dire qualcos'altro, ma riparte come se io non avessi comunicato nulla. 

Non sono mai stata così in difficoltà nella costruzione di un setting di lavoro.  

Le propongo di incontrarci la settimana dopo per continuare a parlarne. Riprende a parlare. Faccio la fantasia di cacciarla vie e trattarla male per farla smettere. Penso che mi stia provocando...

Racconta che non sopporta più di stare nella sua casa in cui vive con la madre e, appena torna da lavoro, sta pochissimo e poi va dall'amica che l'ha accompagnata e sta sempre da lei. La famiglia dell'amica é molto accogliente, ma si rende conto che non può continuare a fare così, anche se sta troppo male è non riesce a smettere. Mi rendo conto che sta riproponendo con me lo stesso rapporto, sento l'imposizione della presenza e la pretesa che io mi occupi di lei in virtù del suo stare male. Non sento che sia il momento di dirglielo perché mi sembra di accettare la sua pretesa di continuare ad occuparmi di lei ad oltranza. 

Chiudo di nuovo. A. ricomincia a parlare. La stoppo letteralmente e fissiamo un nuovo appuntamento. Riprende a chiedermi consigli su come fare a smettere di stare male, se smettere di sentire l'ex fidanzato o continuare. Sono già in piedi e continua dicendo che sta prendendo un farmaco e mi chiede parere. Mentre esce dice: "non mi vuole dire proprio piú niente, devo continuare a soffrire fino alla settimana prossima?". La saluto.

L''amica visibilmente stanca dell'attesa le dice che non l'accompagnerà la prossima volta, A. protesta meravigliata senza neanche scusarsi per la lunga attesa.

Quando chiudo la porta, mi sento liberata e penso che questa donna sia una torturatrice, mi sembra che il suo stare male diventi pretesto per avere rapporti sociali e per agire la pretesa di cure e attenzione. Lo rivedo in tutta la sua storia, dall'esordio con la morte del padre, a seguito della quale diventa una ragazzina intrattabile a scuola e a casa, alla richiesta di aiuto rivolta a F., che conosceva appena, per liberarsi dell'ex fidanzato alcolista. La sua pretesa violenta evoca l'aggressione e mi sembra che sia possibile stare in rapporto con lei, senza aggredirla, solo se ci si anima di fantasie salvifiche, come é successo nella prima fase del suo rapporto con F. e come sta accadendo con la sorella del mio amico.

Penso alla famiglia del mio amico, messa a dura prova dalla sua presenza costante in virtù del suo problema e lo collego alla richiesta di farmene carico.

